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Aleya non stava più nella pelle.

Finalmente, la sua terza mestruazione dopo il
compimento del 36° semestre era finita e, come prescritto, il
Sakrus la stava portando a perdere la verginità. Finalmente non avrebbe più guardato con invidia le
altre donne mentre venivano prese e accoglievano dentro di sé
uccelli grossi e piccoli, gridando i loro orgasmi, mentre lei,
troppo giovane, si mordeva il labbro dal desiderio, andando a fuoco
tra le gambe, coi seni che le dolevano, non solo per la
crescita.

Fortunatamente si era sviluppata tardi, a
quindici anni suonati, e l’attesa era stata minore che per le sue
amiche. Una di loro addirittura si era sviluppata a dieci anni: ben
otto anni di attesa e sofferenza. Ma questo suo sviluppo tardivo
aveva un risvolto della medaglia: i ragazzi le preferivano le
altre.

La situazione era un po’
migliorata nell’ultimo ciclo lunare, quando,
come da tradizione, finita la sua seconda mestruazione dopo il 36°
semestre, il Sakrus aveva iniziato a insegnarle come, al di fuori
del rapporto sessuale completo, un uomo e una donna si danno
piacere. Non che non lo sapesse già, almeno
concettualmente. Non che da bambina non avesse giocato coi
maschietti, come tutte, del resto. Ma un pene adulto è tutta
un’altra cosa, ovviamente, e solo il Sakrus
poteva donarle il suo primo assaggio.

Il primo passo avanti c’era stato alla prima
mestruazione, dopo aver compiuto 36 semestri: da quel momento
infatti era diventata maggiorenne, e aveva potuto assistere al
Consiglio del Villaggio, partecipare alla vita adulta della
comunità: alla fine dell’anno, avrebbe anche
potuto votare il nuovo Consiglio.

Dopo essere stata dichiarata pubblicamente
maggiorenne, sua madre, dunque, come da prassi, aveva avvertito il
Capovillaggio e il Sakrus. Quest’ultimo era venuto a casa loro due
quarti di luna dopo. Aveva parlato con la madre, e poi con la
sorella maggiore, Makrinas, deflorata poco più di un anno prima.
Poi avevano chiamato Aleya: il Sakrus le aveva spiegato, come da
rito, cosa sarebbe successo dopo il secondo ciclo e dopo il terzo;
poi l’aveva fatta spogliare per esaminarla
attentamente, e infine, per mostrarle che non c’era niente da temere, le aveva mostrato il suo grosso
pene. Di seguito, sdraiata Makrinas sul tavolo, nuda, costui
l’aveva penetrata in un colpo solo,
facendola ansimare di piacere, e iniziando una serie di spinte
sempre più veloci, e poi di affondi più lenti e profondi, che
avevano portato entrambi all’orgasmo.

Come al solito, la vista di un pene che
scivolava dentro e fuori da una vagina, così ravvicinato stavolta,
e in modo che lei potesse vedere tutto, le labbra arrossate che
pulsavano, i liquidi vaginali che colavano, i testicoli che si
tendevano prima di riversare fuori il loro contenuto, l’avevano fatta ansimare e bagnare, al punto che i suoi
succhi le colavano dalle gambe. Il Sakrus, avendo notato queste
cose, l’aveva guardata con un luccichio
negli occhi, e poi era venuto in abbondanza.

Finita la seconda mestruazione, la madre
l’aveva accompagnata al Santuario, e lui
l’aveva fatta entrare nella stanza riservata
al rito. In un batter d’occhio le aveva
tolto la tunica, per poi togliersi la propria, rivelando il membro
già in stato di erezione, col glande
arrossato che sporgeva dalla pelle circoncisa. Ma quella volta non
gliel’aveva lasciato toccare: l’aveva fatta sdraiare sui cuscini, con le gambe aperte
e, toccando e leccando grandi e piccole labbra e il clitoride,
l’aveva fatta venire. Per ben tre volte.
Alla terza aveva sollevato la testa, si era leccato le labbra e
aveva detto, con aria soddisfatta: “Credo che ci divertiremo un
sacco, io e te”. E l’aveva rivestita e
mandata a casa.

Quella sera il ‘cugino’ Kreter (in
realtà, non un vero cugino, ma un lontano
amico del padre, di qualche anno più giovane di lui, che lavorava
con lui come vasaio nel laboratorio dietro casa e che, da quando
era rimasto vedovo tre anni prima, viveva con loro), dopo che tutti
erano andati a dormire, l’aveva raggiunta
nella stanzetta che divideva con la sorella e le aveva chiesto cosa
le avesse fatto il Sakrus. Poi, come aveva fatto un anno prima con
Makrinas, l’aveva spogliata, toccata,
leccata e fatta venire a sua volta, per poi andare dalla madre a
farsi scopare, per sfogare la tensione sessuale accumulata.

Makrinas l’aveva quindi
avvertita di stare attenta, di tenerlo a bada, perché, se
l’avesse lasciato fare, lui l’avrebbe penetrata prima del tempo, causandole grande
disonore.

Due giorni dopo Aleya era tornata dal Sakrus
come richiesto, e stavolta, dopo averla fatta venire una volta, le
aveva preso la mano e se l’era posata sul
pene, chiudendole le dita intorno (non che ci fosse qualche
possibilità che lei potesse effettivamente
chiudere le dita intorno: il diametro era decisamente maggiore di
quello delle sue dita piegate); le aveva quindi mostrato come
fargli una sega, e lei si era impegnata finché non aveva sentito il
membro irrigidirsi e le palle contrarsi, e lo sperma era schizzato
dall’orifizio in punta, schizzandoli
entrambi. Allora il Sakrus aveva preso un catino pieno d’acqua e una pezza e li aveva ripuliti, soffermandosi
molto sui seni e sulla vagina di lei, poi aveva iniziato a
succhiarle i capezzoli, a pizzicarli, a leccarle il seno, mentre
con l’altra mano le sfregava il clitoride e
le labbra, finché non era venuta di nuovo. E alla fine l’aveva rivestita e mandata a casa. Dove poi, il cugino
Kreter aveva ripetuto il tutto.

Le cose erano poi proseguite, giorno dopo
giorno, imparando sempre qualcosa di nuovo: come leccare, prendere
in bocca e succhiare un membro fino all’orgasmo, come succhiare i capezzoli, in quali punti
mordicchiare, come fare un 69, come accogliere il pene fra i seni.
E facendosi regalare sempre nuove sensazioni man mano che le mani e
la bocca del Sakrus – e del cugino Kreter - esploravano il suo
corpo. L’unica cosa che le aveva fatto il
Sakrus, ma che non fidandosi non aveva lasciato fare al cugino, era
stato, l’ultimo giorno prima delle
mestruazioni, fortunatamente puntualissime, sfregarle la punta
dell’uccello eretto contro la vulva, avanti e indietro, lentamente,
fino al raggiungimento dell’orgasmo.

Nonostante il numero impressionante di
godimenti che tra tutti e due erano riusciti a farle raggiungere,
si sentiva addosso una smania pazzesca, e oggi finalmente andava a
soddisfarla.

Quasi saltellando per l’impazienza, buttò l’occhio sul
Sakrus, accanto a lei sullo stretto sentiero, e si accorse che il
davanti della tunica si sollevava spinto dalla sua erezione. Un
fiotto di calore le partì dal ventre, irradiandosi ai seni e alla
vagina.

Il Sakrus era vecchio, era già adulto quando aveva deflorato la mamma, una delle
prime a cui aveva fatto il rito al posto del predecessore, il
Vecchio Sakrus, che era ancora vivo, anche se vecchissimo e
allettato da un priapismo tale che gli impediva di assumere non
solo la posizione eretta, ma anche quella seduta per più di un paio
d’ore al giorno, e mai tutte di seguito.

Nonostante l’età, il Sakrus era ancora
piuttosto vigoroso, soprattutto dal punto di vista sessuale – anche
se non si sottraeva alla propria parte di lavoro nei campi e di
riparazione delle abitazioni, come tutti nel villaggio – almeno a
sentire le donne. Anzi, era talmente vigoroso che alcune
preferivano evitare la sua compagnia, rivolgendosi al Sakrus
Giovane, il suo successore, che era altrettanto insaziabile, ma più
gentile nei movimenti e dotato di un membro di dimensioni
minori.

Il sentiero ormai si era fatto stretto e
ripido. Loro procedevano in fila indiana, con lui che faceva
strada. In cima a una salitella sbucarono ai margini di una radura,
chiusa da un lato da una parete di roccia da cui scendeva una
cascatella che formava una piccola polla, e circondata dal bosco
lungo il resto del perimetro. Un grosso faggio si trovava un
po’ più dentro la radura rispetto agli altri
alberi.

L’aria tiepida della
tarda mattinata di fine primavera e il caldo provocato dalla salita
e dall’eccitazione la spinsero a dirigersi
verso la polla per bere; nell’avvicinarsi
notò che dietro a una piccola sporgenza della roccia si apriva una
grotta, con la parte superiore dell’ingresso
macchiata dal fumo: immaginò che era lì che il Sakrus portava le
fanciulle per il loro primo rapporto quando pioveva o nella
stagione fredda, e fu contenta di poter invece stare all’aria aperta. I suoi sospetti ricevettero conferma
quando il Sakrus le disse “Aspetta qui” e sparì per qualche istante
dentro la caverna.

Ne riemerse poco dopo con una coperta e una
pelle.

Stese la pelle
all’ombra, sull’erbetta verde vicino alla polla, e ci stese sopra la
coperta. Posò la sacca che si era portato appresso, si sciacquò la
faccia accaldata nella polla e si sedette sulla coperta, battendo
con la mano accanto a sé per indicarle di raggiungerlo.

Improvvisamente la bocca di Aleya si fece
arida, mentre sotto si bagnava sempre più.

Adesso un senso di timore si era unito
all’eccitazione, e quasi tremando si sedette a sua volta sulla
coperta.

“Non aver paura, non ti farò male”.

O almeno, non credo, visto come gemevi di
piacere, e come ti bagnavi, ogni volta che ti sfioravo, fin dalla
prima, disse tra sé il Sakrus, mentre il pene gli si irrigidiva
sempre più al ricordo di Aleya fremente sotto le sue mani e la sua
lingua, e al pensiero che finalmente tra poco sarebbe potuto
affondare in lei.

Ogni deflorazione era speciale, e se le
ricordava tutte nei minimi particolari, comprese quelle della
mamma, della zia e delle due sorelle di Aleya, tutte notevoli. Ma
in questa percepiva qualcosa di speciale: poche altre avevano
risposto con tanto entusiasmo e desiderio alle sue carezze, poche
altre non erano rimaste intimorite, almeno all’inizio, dalle dimensioni del suo fallo – alcune lo
erano ancora dopo anni di rapporti sessuali! – e poche altre
avevano raggiunto l’intensità e la frequenza degli orgasmi di Aleya in assenza di
penetrazione.

Si alzò quindi in piedi, e si tolse la tunica.
La brezza primaverile gli accarezzò il corpo, la pelle ormai rugosa
e un po’ secca, ma con i muscoli sottostanti
ancora soddisfacentemente sodi, e soprattutto l’orgoglioso membro che si stagliava eretto, enorme e
senza il minimo accenno che la vecchiaia lo potesse intaccare.

Aleya l’osservava senza poter staccare lo
sguardo da quell’uccello pulsante che emergeva, leggermente ricurvo
verso la pancia del Sakrus, da un cespuglio di peli grigi, ma
folti, più radi sui grossi testicoli gonfi di eccitazione, le vene
in rilievo che arrivavano su, fino alla base del glande violaceo e
teso. Sotto il suo sguardo una goccia di liquido seminale –
inefficace dal punto di vista riproduttivo, tutti i Sakrus
assumevano regolarmente delle erbe che inibivano la
fertilità dello sperma – si formò
dall’orifizio in cima alla cappella, e
iniziò lentamente a scendere lungo la pelle congestionata.

La ragazza non poté resistere, e alzatasi in
ginocchio leccò la goccia, e dato che lui non sembrava opporsi,
prese in bocca tutto il grosso glande lucido e iniziò a succhiarlo,
facendo a tratti roteare la lingua intorno alla base o infilandola
nel piccolo orifizio centrale, come lui le aveva insegnato, mentre
con le mani gli massaggiava il resto dell’asta e i testicoli.

Il Sakrus le mise le mani tra i capelli,
tenendole la testa, lasciandola fare per metterla a suo agio,
finché le sensazioni generate dal lavoro della sua bocca e delle
sue mani non lo portarono a un livello troppo alto di eccitazione:
allora le allontanò la testa dal proprio membro, che uscì con un
rumoroso ‘plop’ dalla bocca di lei, e le disse di fermarsi.

Bisognava andare con calma, farla eccitare. Non
poteva semplicemente riversarla sulla coperta, strapparle la tunica
e penetrarla con forza, come avrebbe voluto fare in quel momento:
un’inizio traumatico poteva compromettere
tutta la sua vita sessuale, e il suo compito di Sakrus era proprio
quello di dare a tutte le ragazze un inizio piacevole.

Nel toglierle la tunica scoprì con piacere che
le sue preoccupazioni erano infondate: i capezzoli eretti e il
luccichio dell’umidore sui peli che le
ricoprivano la vulva gli fecero capire che era già eccitata, e parecchio anche.

La fece stendere, completamente nuda, sulla
coperta, con le gambe aperte e i piedi appoggiati a terra, e si
stese lì in mezzo, la faccia a pochi centimetri dall’orifizio di lei, che gemette pregustando il piacere
che stava per arrivare.

Senza ulteriori indugi il vecchio le sfiorò il
clitoride con la lingua, facendola rabbrividire, e poi iniziò a
giocarci, mentre con le dita accarezzava le grandi labbra e poi le
piccole, e infine l’ingresso della vagina.
Questo era il massimo che aveva potuto fare finora (e, come lui,
anche il cugino Kreter): nessuno infatti poteva introdurre nulla,
nemmeno la punta di un dito, nella vagina di una ragazza che non
avesse avuto almeno per tre volte le mestruazioni dopo il 36°
semestre di vita: così era sempre stato, e così sarebbe stato per
sempre.

Adesso però era finalmente venuto il momento di
andare oltre e, avvertendo una fitta di risposta nel proprio pene,
il vecchio infilò un dito dentro la vagina, lentamente, mentre
continuava a leccare il clitoride, fino a raggiungere l’imene che, constatò con sollievo, era intatto: il rito
si poteva compiere normalmente.

Mentre il vecchio infilava il dito, Aleya
gemeva e mugolava per l’enorme e nuovo
piacere che il gesto le stava causando; quando al primo dito si
aggiunse il secondo, la ragazza gridò e iniziò a perdere presa sui
propri pensieri. L’unico coerente che in
seguito sarebbe stata in grado di ricordare era: “Se con due dita è
così bello, con quel membro enorme sverrò
dal piacere!”.

Con gli occhi chiusi, serrati, muoveva la testa
di qua e di là, ansimando e gemendo, le mani
strette a pugno, il bacino che si sollevava a ritmo con
l’entrata e l’uscita delle dita dalla
vagina.

Il Sakrus muoveva le dita e leccava, allo scopo
di portarla sull’orlo dell’orgasmo e nel contempo di rilassare un po’ i muscoli della vagina e allargare l’orifizio, cosicché il passaggio del sacro membro non
fosse troppo doloroso. Ma le reazioni di lei, i suoi gemiti,
mugolii e contorcimenti, il liquido che dalla sua vagina gli colava
sulle dita e in bocca, il bacino che lei gli spingeva ritmicamente
contro il viso, gli rendevano difficile tenere sotto controllo i
propri movimenti e soprattutto la propria eccitazione. Così lui
strinse i denti – mentalmente, ovviamente, visto che in mezzo c’era
la lingua che lavorava sul bottoncino e sull’imboccatura di lei – e proseguì, finché non avvertì le
prime contrazioni che indicavano l’avvicinarsi dell’orgasmo. A
questo punto si staccò, causandole un gemito di frustrazione, dato
che lei già stava pregustando l’orgasmo.

Il vecchio si sollevò quindi sulle ginocchia e
avanzò, per poi scendere e appoggiarsi coi gomiti ai lati della
testa della ragazza, col proprio inguine a livello di quello di
lei. Restando appoggiato sul braccio sinistro, con la mano destra
si afferrò l’uccello e lo accostò alla vulva, facendolo scorrere
sull’esterno, fino al clitoride, ma senza
entrare, non ancora, mentre lei sotto di lui fremeva di
frustrazione.
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